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Le assemblee nelle fabbriche e nei negozi di Milano 
-

Tensione ma a nche fermezza 
nella battaglia per l'Unidal 

ic Non difendiamo soltanto il nostro posto di lavoro » - La scelta della mobi
lità in un piano di risanamento che dia certezze - Lo sciopero della categoria 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Mesi di silenzi 
• rinvìi. Lo slittare conti
nuo delle riunioni con i mi
nistri e lo scadere, svina nul
la di fatto di tutte le più im
portanti date-limite, entro cui 
aarebbe stato certo più faci
le di quanto non sia ora arri
vare a soluzioni positive. La 
accusa strisciante, quanto in
fondata, di voler semplice
mente difendere l'esistente e 
di voler « rubare J> posti di 
lavoro al Sud. Infine, il bruta
le schierarsi del governo per 
i cinquemila licenziamenti 
* da prendere o lasciare ». Ce 
n'era abbastanza per lo sco
ramento e la rabbia. Eppure 
fi clima in cui si sono svolte 
ieri mattina le assemblee nei 
Quattro stabilimenti e nei ne
gozi ex Motta e Alemagna di 
Milano è stato di tutt'altro 
tenore: molta tensione, ma 
anche la lucidità e la fermez
za che viene dall'essere dal
la parte della ragione, dal 
condurre una battaglia che 
va ben oltre la pur impor
tante difvsa del proprio posto 
di lavoro. 

Si è voluto presentare la 
posizione del sindacato e dei 
lavoratori dell'UNIDAL co
me un secco « no alla mobili
tà ». Eppure migliaia di ope
raie e operai stipati nella sa
la mensa dvlla Motta di viale 
Corsica che ascoltavano la 
relazione sull'incontro di Ro
ma non hanno battuto ciglio 

quando il segretario naziona
le del sindacato alimentaristi 
Francesco Cisco, ha ricorda
to come non sia affatto que
sto il punto di contrasto, co
me il sindacato avesse sin dal
l'inizio espresso disponibilità 
al passaggio dei lavoratori da 
una azivnda e da una occu
pazione ad un'altra. Il punto 
è un altro: quello che assolu
tamente non è accettabile è 
una mobilità che non abbia 
alcun riferimento in un piano 
che garantisca davvero le pro
spettive produttive dell'azien
da, non implichi in pratica la 
loro quasi totale dissoluzione, 
significhi non passaggio, im
mediato o in un determina
to arco di tempo, ad altre 
attività ma al contrario li
cenziamento e basta, sia pu
re dilazionato in un arco di 
tempo che va dai tre mesi 
ad un anno e mezzo. 

« Se i licenziamenti passas
sero all'UNIDAL passerebbe
ro poi in tutte le altre fab
briche in crisi ». è stato det
to nel corso dell'assemblea. 
Si potrebbe parafrasare: se 
non si riesce in questo ca
so dell'UNIDAL. a dare po
sitivamente un esempio di co
me è possibile condurre se
riamente un processo di risa
namento e di riconversione 
produttiva di un gruppo in 
crisi, di effettiva padronanza 
da parte della mano pubbli
ca delle implicazioni econo
miche ed occupazionali delle 
proprie scelte, di gestione non 

aleatoria e non assistenziale 
della mobilità che si può ren
dere necessaria, allora sarà 
assai più difficile fare sì che 
in qualsiasi altro caso, i la
voratori abbiano fiducia nel
la possibilità di risolvere in 
modo positivo le crisi delle 
proprie aziende e diano il pro
prio consenso a scelte spesso 
molto difficili. In questo sen
so l'UNIDAL era ed è un ban
co di prova. L'aver preso sot
togamba l'intera vicenda è 
certo non uno degli ultimi 
tra i delitti di irresponsabi
lità di questo governo. 

Eppure, anche scelte come 
quella della disponibilità al
la mobilità non sono certo in
dolori per i lavoratori. So
prattutto quando, come qui al
l'UNIDAL. è in gioco il po
sto di lavoro di maestranze 
femminili, spesso con una età 
che supera i quaranta anni 
senza qualifiche particolari ri
chieste dal mercato. E ci so
no moltissimi altri problemi: 
il fatto che Milano ormai da 
molto tempo registra un sal
do passivo nella occupazione 
industriale, il fatto che oggi 
spesso spostarsi di poche de
cine di chilometri può essere 
anche difficile; il fatto clic 
spesso uno spostamento che 
magari non creerebbe proble
mi al singolo, diviene impos
sibile per un intero nucleo 
familiare, e cosi via. Tutte 
queste difficoltà non fanno che 
sottolineare la grande respon
sabilità della scelta del sin

dacato. Ma non vi è alcun 
segno che incoraggi a pensa
re che essa sia stata colta 
dalla controparte. 

Alcuni interventi hanno an
che contestato la disponibi
lità del sindacato sul tema 
della mobilità, ma la stra
grande maggioranza dei pre
senti all'assemblea non ha po
tuto frenare un moto di ru
moreggiante fastidio quando 
la contestazione, da parte di 
questi stessi interventi, si è 
estesa al sindacato, accusato 
di voler « svendere l'Unidal » 
e di « sacrificare alla conve
nienza politica i reali interes
si dei lavoratori » e indistin
tamente ai « partiti dell'ac
cordo a sei ». E un prolunga
to applauso ha accompagna
to il segretario della federa
zione CGIL, CISL. UIL, di 
Milano. De Carlini, quando 
ad una interruzione dalla sa
la aveva seccamente replica
to: « No. caro compagno, il 
compagno Lama non è per la 
smobilitazione dell'Unidal, ma 
perchè si costruisca intorno 
a voi la comprensione e il 
sostegno di tutto il Paese. 
anche dei lavoratori che vivo
no le drammatiche situazioni 
di Napoli e di Palermo ». 

Nel pomeriggio si è riunito 
il coordinamento sindacale del 
gruppo per decidere lo svi
luppo delle iniziative. E' pre
visto. tra le altre iniziative 
di lotta, uno sciopero genera
le della categoria con mani
festazione a Milano. 

"t""~~Ji Prosegue il confronto per la vertenza ferrovieri 

Distanti le posizioni 
fra governo e sindacati 
sulla riforma delle FS 

Un incontro nel pomeriggio - In discussione organizzazione del 
Lavoro e premio di produzione (accolta la richiesta di 30.000 lire) 

MILANO — Una manifestazione dei lavoratori Unidal 

Interviene la Marina 
per i fari di Genova 

ROMA — 11 ministero della Difesa, tn relazione all'agita 
zione dei sindacati autonomi del personale civile addette 
ai fari ed ai segnalamenti marittimi in atto da qualche 
giorno, ha reso noto in un proprio comunicato che il servizio 
stesso è assicurato dal 1. gennaio scorso, anche nei giorni 
festivi, con l'integrazione di personale militare della Marina 
onde non incidere sulla sicurezza della navigazione. 

Lo stesso ministero inoltre informa che sono in corso 
trattative tra il sottosegretario per la Difesa on. Petrucci 
ed i rappresentanti della categoria interessata per giungere 
al più presto ad una soluzione della vertenza. 

Vivace discussione su un accordo che prevede uguaglianza per salario e condizioni professionali 

Bor letti : per le donne una parità difficile 
Resistenze all'arricchimento delle mansioni vengono proprio dalle operaie - Dibattito anche all'interno del con
siglio di fabbrica - La falsa alternativa: «o tutti o nessuno» - La strada per superare le tante difficoltà 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Un accordo per 
le donne, da applicare con 
coerenza, nonostante le resi-
Mtenze che vengono dalle stes
te donne: a poche settimane 
dalia firma e dall'approvazio
ne dell'intesa che ha concluso 
la lunga vertenza della Bar-
letti qualcuno ha già coniato 
questa formula. E' la formu
la che riassume quanto di 
positivo contengono quella 
ventina di cartelh che, al
l'Assolombarda, dopo una ti
rata di ore e ore di discus
sione, sono state firmate dal
la direzione, dal sindacato e 
dalla delegazione dei lavora
tori alla trattativa e le dif
ficoltà che già nascono per 
difendere non tanto la let
tera, quanto lo spirito delle 
nuove conquiste. 

La e gestione » dell'accordo. 
insomma, fa già discutere e 
la discussione è all'interno dei 
consigli di fabbrica dei di
versi stabilimenti del gruppo. 
fra i lavoratori e le lavora
trici. 

Intendiamo bene. Poiché V 
accordo ha aperto prospetti
ve nuove e un terreno più 
avanzato di lotta, anche il 
confronto fra i lavoratori ha 
un respiro più ampio. 

Cosa ha di nuovo l'accordo 
della Borletti? Due elementi 
fondamentali, il primo relati
vo alla parità salariale fra 
uomo e donna; il secondo re
lativo all'uguaglianza reale, 
di fronte al lavoro, fra ope
raio e operaia, fra impiega
to e impiegata. 

Alla Borletti. su oltre quat
tromila addetti, più di tremi

la sono donne. Sul piano sa
lariale. fino a qualche mese 
fa, le operaie erano netta
mente discriminate nei con
fronti degli operai. Esisteva 
un guadagno di cottimo *ma-
schile» e uno e femminile ». 
Questa discriminazione, se
condo fasi successive previ
ste dall'intesa, viene total
mente eliminata. 

Le disparità, naturalmente, 
non finivano e non finiscono 
qui. Il 99 per cento delle don
ne, prima dell'accordo, era
no inquadrate al secondo e 
terzo livello previsto dal con
tratto nazionale di lavoro del
la categoria, mentre gli ope
rai inquadrati agli stessi li
velli scendevano al 35,7 per 
cento. Al quarto livello c'era
no solo 22 donne (l'I per cen
to) contro 38S nomini (il 37,3 
per cento). 

Punto fermo 
la professionalità 

Questa realtà era il frutto 
di tre condizioni imposte dal
la direzione: il mancato ri
conoscimento della professio
nalità. anche quando questa 
professionalità era stata ac
quisita. quando si trattava di 
valutare una determinata 
mansione svolta da una lavo
ratrice. il i divieto » alle don
ne di superare la barriera 
del terzo livello professionale; 
un'organizzazione del lavoro 
che di fatto impediva alla 

manodopera femminile qual
siasi avanzamento. 

L'accordo affronta lutti e 
tre questi aspetti. Stabilisce, 

innanzi tutto, undici nuovi 
profili professionali per man
sioni e lavori che già sono 
una realtà nelle fabbriche e 
che vengono giustamente ri
valutati. Le lavoratrici che si 
troveranno nelle condizioni 
previste dall'intesa passeran
no al quarto livello. 

L'azienda, inoltre, si impe
gna ad una modifica dell'or
ganizzazione del lavoro anche 
attraverso forme di speri
mentazione « allo scopo di ri
cercare un superamento de
gli effetti della ripetitività 
delle operazioni, per favorire 
una maggiore partecipazione, 
un più equilibrato sviluppo 
professionale dei lavoratori ». 

« Con particolare riguardo 
al personale femminile » inol
tre l'azienda opererà « per 
sviluppare opportunamente V 
addestramento e la profes
sionalità attraverso corsi spe
ciali, anche a seguito di una 
diversa organizzazione del la
voro al fine di permettere un 
diverso inquadramento pro
fessionale ». 

Il passaggio e automatico » 
dal secondo livello al terzo, 
invece, viene riconosciuto al
le operaie dopo 24 mesi di 
permanenza nella categoria 
più bassa. 

<Se il passaggio automa
tico dalla seconda alla terza 
categoria è un riconoscimen
to non tanto della professio
nalità ma della "produttivi
tà" delle operaie — ci dice 
il compagno Steli del consiglio 
di fabbrica di via Washing
ton — ben diverso è il di
scorso dell'acquisizione della 
professionalità, dello "spla-
fonamevto" del terzo livello 

per aprire anche alle donne 
la possibilità di ottenere la 
quarta categoria ». 

Questo è lo spirito dell'ac
cordo, questo era lo spirito 
della piattaforma rivendica
tiva preparata non senza un 
dibattito anche aspro all'in
terno dei consigli di fabbrica. 

« Bisogna dire pane al pa
ne e vino al vino. Le richie
ste sidla perequazione e sul
la nuova organizzazione del 
lavoro sono partite e sono 
state sostenute dagli uomini, 
e non tutti, del consiglio di 
fabbrica — ci dice la com
pagna Sciancati dello sta
bilimento di Sedriano — e 
neppure oggi ci sono idee ben 
precise. Quando si parla di 
nuova organizzazione del la
voro. di aggregazione di cer
te mansioni per superare la 
ripetitività, di corsi profes
sionali troviamo molta resi
stenza proprio da parte del
le donne, ed è comprensi
bile. Ma scontri molto duri 
ci sono anche nel consiglio 
di fabbrica, fra le delegate. 
Si dice "o tutti o nessuno. 
non ci devono essere discri
minazioni" e su questa posi
zione. che è di rinuncia ad 
un'effettiva conquista di una 
nuova professionalità per le 
operaie, ci sono proprio i rap
presentanti dei gruppi. Per
ché? Le ragioni sono tante: 
non abbiamo, certo, idee an
cora chiare su come organiz
zare diversamente il lavoro 
e quindi c'è chi teme di es
sere giocato in anticipo dal
l'azienda. Anziché impegnarsi 
in una battaglia, rinuncia, na
scondendosi dietro richieste 
demagogiche. C'è la paura di 

spiegare alla gente che qua
lifica vuol dire professiona
lità, che i passaggi non pos
sono essere indiscriminata
mente per tutti ». 

« Il rischio che l'azienda 
faccia passare per nuova or
ganizzazione del lavoro una 
semplice ricomposizione delle 
mansioni c'è — ci dice la 
compagna Orsola — così co
me reale è il pericolo che ci 
siano resistenze da parte del
le lavoratrici. Seguire un cor
so di riqualificazione è un 
impegno in più, fare due, tre 
operazioni anziché una sola 
alla quale si è abituati al 
momento può sembrare più 
faticoso. Non per nulla molte 
operaie ci dicono: ma siete 
matte a suggerire voi que
ste cose? Così viene fuori 
anche all'interno del consi
glio di fabbrica, la proposta 
"o tutti o nessuno". Esiste, 
cioè, una sorta di paura di 
gestire l'accordo e si trova 
più comodo non assumersi re
sponsabilità. Invece queste re
sponsabilità dobbiamo assu
merle, anche se sappiamo che 
buona parte delle donne sono 
contro la rotazione nelle man
sioni ». 

Il confronto 
| nelle assemblee 
1 La strada da seguire per 

superare queste difficoltà vie
ne dalle stesse esperienze che 
sono maturate durante la ver
tenza: è la strada del dibat-

! tito e del confronto, con cui 
ì si cerca dì legare i prò 
i blemi aziendali a quelli più 

generali della lotta per la 
emancipazione femminile. A 
Sedriano ha funzionato e fun
ziona una commissione qua
lifiche che ha individuato, at
traverso un questionario, le 
aree di maggiore professiona
lità; le questioni della parità 
uomo-donna sul posto di la
voro sono state discusse in 
vìa Washington in un'assem
blea affollatissima, a cui han
no partecipato rappresentanti 
del PCI, PSI e DP. che è sta
ta il frutto dell'impegno del
le lavoratrici comuniste e di 
una parte delle lavoratrici 
che militano nei gruppi 
(Avanguardia Operaia); a 
Corbetta, con la collaborazio
ne anche di una buona parte 
dì tecnici, è stato fatto un 
lavoro che viene giudicato di
screto su un questionario re
lativo all'inquadramento pro
fessionale. alle proposte per 
una nuova professionalità le
gata ad una diversa orga
nizzazione del lavoro. 

t Oggi c'è la necestità di 
gestire in modo attivo l'ac
cordo — dice il compagno 
Molaro dello stabilimento di 
Corbetta — e bisogna svilup
pare la capacità di elabora
zione e di proposta dei con
sigli di fabbrica. L'accordo 
parla di forme di sperimen
tazione per superare la ri
petitività. Bene, dobbiamo es
sere noi delegati a riempire 
di contenuti, indicando come 
e dove andare a cosi mire al
cune isole di sperimentazio
ne. con ouali corsi professio
nali. quelle che possono sem
brare 5o'o parole ». 

Bianca Mazzoni 

Proposta di legge presentata dal PCI al Senato 

Ai braccianti 250 giornate di lavoro 
Rimuovere gli ostacoli che creano sottoccupazione e carenza di mano d'opera specializzata 

ROMA — Una proposta di 
legge che detta « norme rela
tive alla massima occupazio
ne in agricoltura e all'impie
go di mano d'opera agricola 
ed edile disoccupata nell'ese
cuzione di opere socialmente 
utili » è stata presentata al 
Senato da un gruppo di par
lamentari comunisti (primi 
firmatari i compagni Tropea-
no. Ziccardi, Di Marino e 
Romeo). 

Il disegno di legge parte 
dal presupposto della preca
rietà dell'occupazione dei 
braccianti agricoli e dalla ne
cessità, affinché non si de
termino fenomeni di sottoc
cupazione, di far loro effet
tuare 250 giornate lavorative 
annue. Oggi ci troviamo nelle 
campagne in presenza di fe
nomeni solo apparentemente 
contraddittori: disoccupazio
ne e sottoccupazione da un 
lato e mancanza di mano 
d'opera specializzata dall'al
tro. Nel Mezzogiorno, ad e-
•empio, le strutture per l'ir
rigazione vengono utilizzate 
t i Ai sotto del 50 per cento 

della loro potenzialità, men
tre sono in corso di costru
zione altre opere per irrigare 
centinaia di migliaia di etta
ri. L'agricoltura irrigua ha 
necessità di molta mano d'o
pera di notevole specializza
zione professionale e tecnica: 
occorre pertanto assicurare 
piena occupazione ai lavora
tori e garanzia dì mano d'o
pera ai coltivatori ed im
prenditori agricoli. 

In questa direzione si 
muove la proposta dei sena
tori comunisti, che recepisce 
quanto indicato dalle iniziati
ve e dalle lotte dei contadini. 
dal movimento sindacale uni
tario. dalla Confcoltivatori ed 
anche, in una certa misura, 
dalla Coldirettl. Sorda a tali 
esigenze è rimasta solo la 
Confagricoltura. 

In che modo affronta il 
problema la proposta dei 
parlamentari del PCI? Ne ri
leviamo i punti salienti: 
• le commissioni locali di 
collocamento agricolo deter
minano ogni anno il fabbi
sogno di giornate lavorative 

per assicurare ad ogni brac
ciante le 250 giornate: 
• il fabbisogno delle gior
nate è determinato: dal nu
mero di quelle risultanti dal
le denunce colturali effettua
te dalle aziende agrarie sulla 
base della legge 83 del 1970: 
di quelle ritenute necessarie 
dagli enti che eseguono opere 
pubbliche collegate alla agri
coltura, come la forestazione, 
la bonifica agraria, la costru
zione di strade campestri. la 
pulitura di canali e da quelle 
indicate dalle imprese per la 
realizzazione di piani di tra
sformazione agraria e fondia
ria e di raccolta e trasforma
zione dei prodotti agricoli al
l'atto della presentazione dei 
progetti e della relativa ri
chiesta di contributi e mutui; 
• le commissioni locali per 
il collocamento agricolo di
stribuiscono le giornate e 
dettano orientamenti per l'e
secuzione delle opere pubbli
che collegate all'agricoltura 
allo scopo di garantire in 
modo prioritario la mano 
d'opera necessaria alle azlen-

J de agrarie. Per quella parte 
j di lavoratori che restino di-
j soccupati o che comunque 

non riescono ad effettuare le 
250 giornate, è prevista la 

j possibilità di una loro utiliz-
| zazione da parte dei Comuni 

e loro consorzi in opere pro-
; duttive socialmente utili. 
I Se i braccianti agricoli, co

me anche gli edili, sono in cas-
! sa integrazione o usufruisco

no dell'indennità speciale 
di disoccupazione (90 giorni 
e 66 per cento di salario). ì 
Comuni, nell'assumere questi 
lavoratori, sono tenuti a cor
rispondere il restante 34 per 
cento. Il provvedimento pre
vede uno stanziamento annuo 
di 60 miliardi. 

Obiettivo dell'iniziativa è 
quello di affermare una spe
cifica politica dell'occupazio
ne. collegata ai processi pro
duttivi aziendali e ad una più 
razionale utilizzazione della 
spesa pubblica sia per gli in
vestimenti che per la previ
denza. 

n.c. 

Su prezzo e qualità dei pasti 

Raggiunta l'intesa 
per Te mense Fiat 

TORINO — Tra la FIAT 
e la FLM nazionale e sta
to raggiunto ieri un ac
cordo su' prezzo dei pasti 
e sul ni.ghoramento del
la qualità del servizio nel
le mense aziendali di tut
ti gli stabilimenti italiani 
del gruppo, che occupano 
quasi duecentomila lavo
ratori. 

Sul prezzo della men?a. 
l'accordo FIAT delio scor
so luglio stabiliva che do
vesse essere adeguato ogni 
anno al costo del servizio. 
L'intesa raggiunta ieri pre
vede un aumento estre
mamente contenuto, infe
riore a 50 lire per pasto, e 
scaglionato in due ripre
se. 

Poichc attualmente il 
prezzo medio delle mense 
FIAT è di 213 lire, si ar
riverà al massimo a 265 
lire fra quattro mesi. Sul-
la qualità della mensa. 
prendono subito il via al

cune importanti sperimen
tazioni. In cinque sedi 
FIAT i lavoratori potran
no scegliere tra pasti di
versi forniti da più im
prese speciahzrate. In tre 
grossi stabilimenti — la 
Spa Centro di Torino, la 
FIAT di Cassino e la FIAT 
di Termoli — i lavoratori 
potranno invece scegliere. 
entro febbraio, tra quin
dici diverse portate ogni 
g.orno. anziché tra le otto 
attuali. 

Entro il mese di maggio 
una commissione pariteti
ca formata da FIAT, sin
dacato e consigli di fab
brica. deciderà quale dei 
due esperimenti «più for
nitori oppure aumento del
le scelte tra ì piatti) ha 
dato risultati più soddi
sfacenti. ed a partire dal
la fine di maggio il siste
ma prescelto sarà esteso 
in tutte le mense del grup
po FIAT. 

ROMA — L'incontro di ieri 
mattina fra sindacati e go 
verno per la verterla dei fer
rovieri ha avuto, e non pò 
teva essere diversamente, ca
rattere interlocutorio anche se 
su uno dei punti in discus 
sione. ìì premio di produzio
ne, è stato possibile registra
re un passo in avanti: il mi
nistro Lattanzio si è detto 
d'accordo con la richiesta sin
dacale di un premio di pro
duzione di 30 mila lire men
sili come media prò capite. 
Sui grandi temi in discussio
ne. riforma dell'azienda 
delle FS e nuova organizza
zione del lavoro, sui quali il 
ministero ha presentato i re
lativi schemi di proposta, non 
si poteva, obiettivamente, an
dare oltre un dibattito di or
dine generale per ottenere 
dalla controparte precisazio
ni e integrazioni e per 
costatare le « distanze » e gli 
eventuali punti di contrasto 
fra sindacati e governo. 

Il confronto, soprattutto sul
la nuova organizzazione del 
lavoro e sul premio di pro
duzione, riprenderà nel po
meriggio alle 17. In mattina
ta si riunirà la segreteria 
della Federazione unitaria di 
categoria per una più com
pleta valutazione delle pro
poste governative e per pun
tualizzare l'atteggiamento da 
tenere al tavolo delle trat
tative. Le proposte formulate 
dal ministro dei Trasporti non 
sono né chiuse né ultimative, 
ma, come lo stesso Lattan
zio ha affermato, una base 
per il confronto con le ri
chieste dei sindacati. « Verifi
cheremo — ha detto il com
pagno Sergio Mezzanotte, se
gretario generale del SFI a 
conclusione dell'incontro — 
nel corso delle trattative il 
grado di disponibilità del go
verno >. 

Un primo giudizio « a cal
do » espresso dai sindacalisti 
sull'insieme delle proposte 
avanzate dal governo ha mes
so in evidenza tutta una se
rie di limiti e di contraddi
zioni e, in ogni caso, la no
tevole distanza che le separa 
da quelle avanzate dai sinda
cati. Vediamo ad esempio ciò 
che viene proposto in mate
ria di riorganizzazione del la
voro. Al di là degli aspetti 
particolari c'è, nel documen
to consegnato ai sindacati, un 
orientamento di fondo limita
tivo del concetto di organiz
zazione del lavoro individuan
dolo come un semplice pro
cesso di diversa utilizzazione, 
più razionale, del personale. 
La nuova organizzazione del 
lavoro significa, ovviamente. 
anche questo ma deve inve
stire — come sostengono i 
sindacati — anche altri pro
blemi come gli investimenti 
e la loro destinazione, l'am
biente di lavoro, l'introduzio
ne di nuove tecnologie, la 
professionalità, ecc. 

Della impostazione data dal 
governo alla questione dell" 
organizzazione del lavoro, ri
sentono naturalmente anche 
le proposte sul premio di pro
duzione. Su quest'ultima que
stione, come abbiamo detto. 
si è potuto, comunque, rea
lizzare un nuovo passo in 
avanti. Nell'incontro del 19 di
cembre il governo aveva ri
mosso tutte le riserve sulla 
legittimità della richiesta e 
come atto concreto di buona 
volontà politica aveva accol
to la richiesta dei sindacati 
di un anticipo — da erogarsi 
entro questo mese — di 80 
mila lire, indistintamente a 
tutti i ferrovieri. Ieri è stata 
accolta anche la richiesta sul
l'entità media pro-capite (30 
mila lire) del premio. Riman
gono ancora da fissare la de
correnza (i sindacati chiedo
no che sia stabilita a par
tire dal 1. settembre 1977) e i 
criteri per l'attribuzione del 
premio stesso. 

Il problema di fondo, al 
quale vanno in definitiva ri
portati tutti gli altri, ivi com
preso il nuovo assetto giuri
dico - economico contrattuale 
dei ferrovieri, rimane quelìo 
della riforma dell'azienda. Le 
proposte formulate dal comi
tato di tecnici dell'azienda. 
su mandato del ministro del 
Trasponi, non corrispondono 
affatto — come ha rilevato il 
compagno Mezzanotte — agli 
orientamenti espressi dal sin
dacato. C:ò non toglie, per 
ammissione dello stesso Lat
tanzio. nulla alla possibilità 
d: un confronto seno, anche 
se difficile, e di arrivare ad 
un'intesa. Il documento pre
sentato dal governo non s; 
può configurare come un prò 
getto organico d: riforma; è 
piuttosto un « quadro di ri
ferimento » da utilizzare co 
me base per la trattativa. 
Così com'è. la proposta, man 
ca. ad escmp.o, di prvclsi n-
ferimenti alla politica gene
rale dei trasporti, a quel si
stema integrato al quale, lo 
stesso ministero dei traspor
ti. sta lavorando e si con
figura. quindi, come un puro 
fatto di ristrutturazione azien 
dale. 

Tutta l'azione dei sindaca
ti — e in questo sta il gran
de valore politico della ver

tenza — è stata ed è orientata 
ad una concreta riforma del
l'azienda saldamente cóllega-
ta alla soluzione dei gravi 
problemi che investono il si
stema nazionale dei trasporti. 
Disancorare la riforma delle 
FS dal piano generale dei 
trasporti e limitandone la 
portata a misure di raziona
lizzazione di efficienza e eco
nomicità (tutte cose che an
che la riforma deve realiz
zare) significherebbe compro
mettere in partenza quel ruo 
lo di asse portante che le 
ferrovie sono chiamate ad as
solvere in un sistema nazio
nale integrato di trasporto 
quale quello che il paese ne
cessita. 

Una riforma come quella 

delle KS richiede, natural
mente. un impegno sempre 
maggiore e un contributo di 
idee e di proposte non solo 
dei ferrovieri, ma di tutte le 
forze politiche e sociali, del
le amminiM razioni regionali 
del Parlamenteo, al quale, 
spetterà la parola definitiva. 
Ma il primo grande impor
tante contributo alla sua rea
lizzazione dovrà venire pro
prio dal confronto che si è 
aperto e che continua, fra 
sindacati e governo. 

Ieri, in serata, il ministro 
Lattanzio si è incontrato an 
che con i rappresentanti del 
sindacato autonomo di cate-

I goria. Fisafs. 

Ilio Gioffredi 

Si discute su progressione e inquadramento 

Oggi nuovo incontro 
per gli ospedalieri 

ROMA — Sono proseguite 
ieri, per tutta la giornata, le 
trattative per il rinnovo del 
contratto nazionale degli o-
spedalieri. La sessione nego
ziale. che si svolge a Palaz
zo Vidoni a Roma, continue
rà stamani con un nuovo in
contro fra le parti. In par
ticolare, nella riunione di og
gi saranno affrontati i pro
blemi relativi alla progressio
ne economica e alle norme di 
inquadramento, sui quali nel
la giornata di ieri si sono re-
registrate notevoli difficoltà. 

I sindacati — come ha di
chiarato ieri mattina il se
gretario confederale della 
Cgil. Giovannini — sono in
tenzionati ad accelerare i 
tempi della trattativa per ar
rivare alla conclusione rapi
da della vertenza. « Siamo 
venuti — ha detto Giovanni
ni — per trovare una ipotesi 
d'accordo e da parte nostra 
abbiamo tutta la buona vo
lontà di stringere, se la di

sponibilità dimostrata dagli 
assessori regionali si concre
tizzerà in proposte ». A quan
to sembra è da parte del go
verno che nell'incontro di ie
ri sono venute le difficoltà 
che non hanno consentito di 
concludere sui punti in di
scussione e hanno fatto ag
giornare la riunione a stama
ne. 

Alla trattativa di ieri, che 
aveva carattere ristretto, han
no partecipato il sottosegre
tario Bressani, per il gover
no, gli assessori alla sanità 
di tutte le Regioni, i segre
tari confederali Giovannini, 
Marini (Cisl) 'e Bugli (Uil) 
oltre ai segretari generali dei 
sindacati di categoria Cini, 
Prandi e Fiordaliso. 

I sindacati hanno prean
nunciato. nel caso le trattati
ve non dovessero dare esito 
positivo, la proclamazione di 
azioni di lotta della catego
ria. 
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Crisi anno o t tavo (editoria
le di Adalber to Minucci) 

i Medio Or ien te : molte mos
se confuse non a n c o r a la 
p a c e (di R o m a n o Ledda ) 

i L ' emergenza c ' è m a la De 
si os t ina a non vede r l a (di 
Pao lo F r a n c h i ) 

R o m a : non sol tanto capi
t a le della violenza e del
l ' impuni tà (di Luigi P e t r o -
selli) 

Il par t i to oggi : il r appor to 
con le istituzioni e con le 
m a s s e ( tavola rotonda con 
Gianni Cervet t i , Biagio de 
Giovanni , P a t r i z i a Dini, , 
Bruno F e r r e r ò , Gian Car lo 
Pa j e t t a , Umber to Ran ie r i ) 

Il genio di Charlot (ar t ico
li di Fabio Mussi . Mino Ar
gent ie r i , Gian Car lo Pa je t 
t a . Alberto Abruzzese , Vito 
Amoruso) 

OPERAISMO 
E CENTRALITÀ' 
OPERAIA 

Intervent i di Giorgio Napo 
l i tano, Mario Tron t i . Alber
to Asor Rosa , Aldo Torto-
re l la . Aris Accornero . Bian
ca Beccal l i . Rino Ser r i . Gio
vanni • B ianch i . Mass imo 
Cacc ia r i , Mass imo Uardi 

L' indice del 2° s e m e s t r e del 
1977 di Rinasc i ta 

Nelle edicole e nelle librerie 

Ig in io Di Mar t i no 

ENCICLOPEDIA DELLA 
GESTIONE DELLA SCUOLA 
Introduzione di PAOLO V O L P O N I 

Necessaria a genitori, insegnanti e studenti per orieiv 
tarsi nel groviglio inestricabile di leggi, ordinanza* 
circolari e regolamenti interni, che rendono ancora 
più difficile la gestione democratica della scuola 
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